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Su Fellini è stato detto tutto. Sono stati scritti fiumi di
inchiostro. Ogni tanto si ricorda nelle occasioni di
rito. Mentre i suoi film passano raramente in tv a
notte fonda (come è accaduto sere fa per «Ginger e
Fred»). Insomma, il grande regista di «La dolce vita»
è ormai «imbalsamato» tra le glorie nazionali, «ripo-
sto» tra gli armamentari da museo della nostra cultu-
ra. Per niente «consumato» dal pubblico dei ragazzi
che, in tanti, non hanno mai visto neanche uno dei
suoi film. Che, invece, all’estero, continuano ad essere
celebrati e soprattutto, proiettati in sala. Come al
Moma di New York, per esempio, dove il prossimo 8
novembre sarà presentata la versione restaurata di
«Il bidone», nell’ambito del Nice, il festival dedicato
al cinema made in Italy.

Ed è proprio da questa premessa - valida per altro per
tanti grandi autori del nostro cinema - che parte,
infatti, la nuova iniziativa della Fondazione Fellini,
di cui è presidente onorario Woody Allen: un conve-
gno di due giorni, al teatro degli Atti di Rimini,
dedicato allo studio del rapporto tra «creatività e
inconscio» nell’opera di Fellini. «Uno dei temi centra-
li nel lavoro del Maestro - sottolinea Vittorio Boarini,
direttore della Fondazione - . Tutti sanno, infatti, che
Fellini faceva tesoro dei suoi sogni e del suo universo
onirico. Ma, in proposito non ci sono molte ricerche
specifiche. Per questo il convegno si propone come un
momento di studio per allargare il ventaglio della
conoscienza itorno al suo lavoro. E non solo attraver-
so l’intervento di psicologi, ma anche di registi ed

intellettuali».
L’appuntamento è fissato per il 31 ottobre e il primo
novembre, nell’ottavo anniversario della scomparsa
del regista. E sono previsti gli interventi di Pupi Ava-
ti, del semiologo Paolo Fabbri, dei critici Jean Gili e
Jacqueline Risset, degli psichiatri Alberto Spadoni e
Angelo Battistini. E, ancora di Sergio Zavoli che apri-
rà i lavori con un filmato: «In morte di Federico
Fellini», trenta minuti di immagini raccolte dallo
stesso giornalista nel ‘94 al Teatro 5 di Cinecittà dove
in ventimila accorsero a dare l’estremo saluto al regi-
sta.
Per l’occasione, poi, uscirà in libreria «L’arpa di Felli-
ni» (edizioni dell’oleandro, 25.000 lire) una lettura
tutta personale del grande autore, firmata da padre

Angelo Arpa, confessore, difensore e coplice di Fellini
per quarant’anni. Ed è proprio padre Arpa - nel corso
della conferenza stampa di presentazione dell’iniziati-
va - a sottolineare la necessità di liberare l’immagine
del regista dai luoghi comuni, dalla «polvere», da
«quella sorta di imbalsamazione culturale che impe-
disce al suo lavoro di continuare a vivere ed essere
consumato, soprattutto dai giovani». Per questo, da
responsabile della Fondazione interregionale euro-
pea, lancia l’idea di un premio rivolto alle nuove
generazioni nel segno di Fellini. Col sostegno, ovvia-
mente, della stessa Fondazione riminese che, da poco,
per altro ha trovato una nuova sede, proprio nella
casa dei genitori di Federico. Dove tra breve sorgerà
anche un museo per tutti gli affezionati di Snaporaz.co
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TUTTI A RIMINI A LEZIONE DI SOGNI DA FEDERICO FELLINI

Segue dalla prima

Alle 13.30 è tutto chiuso. Il deserto dei
tartari doveva essere, più o meno, così.
L'unico luogo dove nutrirsi, nel raggio
di un paio di chilometri, è il McDo-
nald’s del benzinaio sulla bretella
Eur-Fiumicino. Va bene fare gli ameri-
cani, ma a tutto c'è un limite. L'uomo
riprende l'auto, raggiunge l'Eur (circa
10 minuti di strada), mangia un pani-
no. Calcola male i tempi del ritorno
ma, insomma, alle 14.20 rientra al Vil-
lage e si avvia al botteghino, cammi-
nando accanto a una famigliola anch'
essa diretta a Santa Maradona. Ma co-
me sarà 'sto film?,
chiede la signora;
boh, c'è l'attore
dell'Ultimo bacio,
come se chiama?,
risponde il signo-
re: battute delle
quali, fra poco, fa-
remo tesoro. Sor-
presa: delle nume-
rose casse, una so-
la è aperta, e poi-
ché i film in pro-
cinto di iniziare
sono numerosi la
fila è lunghissima.

Alle 14.24 su-
bentra una lieve
ansia. Alle 14.30
l'ansia si trasfor-
ma, lo confessia-
mo, in incazzatu-
ra. Alle 14.35 il vo-
stro eroe, ben po-
co eroico, rinun-
cia: se c'è una co-
sa che non sop-
porta è vedere i
film iniziati. For-
se avrebbe dovu-
to insistere, e gli
sarebbe capitato
ciò che è successo
a un nostro letto-
re che, quella sera stessa, si è recato nel
medesimo cinema e, entrato in sala all'
orario d'inizio, si è beccato 25 minuti
di spot pubblicitari. Il lettore ci ha spe-
dito una simpatica e vibrante e-mail in
cui si chiede perché i cinema, nel no-
me del dollaro, si permettano di «di-
sporre del tempo altrui». In fondo è
sempre un problema di tempo: 15 mi-
nuti di fila ci hanno rovinato il pome-
riggio.

Ma il vostro criticone ha una solu-
zione di riserva. Estrae il giornale e
cerca Santa Maradona in un altro cine-
ma. Eccolo lì: Intrastevere, ore 15.45. Il
tempo di arrivare in centro c'è. Parten-
za. Arrivo a Trastevere alle 15.20. È
presto, poi a Roma è un pomeriggio
pre-derby, stanno tutti in casa a prepa-
rare mentalmente la partita: si parcheg-
gia che è un incanto. L'Intrastevere
non è un multiplex, è una multisala
bonsai, salette microscopiche ma civet-
tuole, e poi volete mettere?, arrivarci
passeggiando nei vicoli di una Trasteve-
re tranquilla e pennichellosa, con bar e
negozi aperti, rispetto al girovagare in
auto sugli svincoli del GRA, dell'auto-
strada per Fiumicino e di via della Ma-
gliana, dove le uniche creature viventi
a quell'ora di sabato sono alcune pove-
re prostitute con la faccia più scogliona-
ta del mondo?Si arriva all'Intrastevere,
si acquista il biglietto senza far coda, si

vede il film (spettatori paganti: una de-
cina, certo non è un successone). Poi
vi diremo anche com'è.

C'è una morale? Volendo, ce n'è
anche più d'una. La prima: un cinefilo
cresciuto nei cineclub e addestrato alle
scelte «mirate» è spiazzato nei multi-
plex. Non è il nostro habitat, e i disagi
tragicomicamente narrati nascono pro-
prio da questo. È ovvio che, potendo
scegliere, fra il multiplex lungo l'auto-
strada e il cinemino del centro privile-

geremo sempre il secondo. Ma esiste
un mondo di potenziali spettatori per i
quali vale il discorso opposto. Né può
essere casuale che i Warner Village,
con 10 strutture disseminate nel terri-
torio (vedere box a fianco), totalizzino
il 10% del box-office nazionale. Tanto
per cominciare, il multiplex diventa
vincente e decisivo per chiunque non
abiti in un grosso centro e sia quindi
obbligato a prendere in esame l'ipote-
si-viaggio per vedere qualunque film.
A quel punto, piuttosto che raggiunge-
re il pidocchietto del capoluogo, me-
glio il parcheggio è sicuro e l'alternati-
va garantita. Il concetto di «alternati-
va» è la seconda «morale». Il multiplex
sta alla sala vecchio stile come il centro
commerciale sta al negozio: da un lato
incoraggia il consumo indiscriminato,
dall'altro vince con la moltiplicazione
dell'offerta. Riproduce in vitro tutto il
mercato cinematografico italiano: per-
ché anche in una città come Roma,
dove i cinema oltrepassano il centinaio
(non parliamo di metropoli assai più

sacrificate come Milano e Napoli), alla
fin fine si proiettano dovunque quei
15-20 film. Questa non è una notizia: il
mercato funziona così da anni. Un
esempio: è abbastanza scandaloso che,
a Roma, i due film italiani in concorso
a Venezia siano reperibili in pochissi-
me sale (e uno dei due, Luna rossa di
Capuano, è appena uscito) mentre
Pretty Princess o Bridget Jones colonizzi-
no decine di schermi. È il meccanismo
che crea i successi coatti e penalizza i
film meno protetti, con distribuzioni
più deboli.

Il multiplex non risolve questo pro-
blema: però moltiplica gli accessi, e nel-
la quantità indiscriminata assicura se
non altro un angolino (quasi) per tut-
ti. Il fatto, poi, che la gente piombi in
questi luoghi senza nemmeno sapere
cosa vedrà non va demonizzato: quan-
ti nostalgici rimpiangono i tempi in
cui «si andava al cinema», come negli
anni '50, senza chiedersi che film faces-
sero? In fondo si è tornati a quella logi-
ca, solo con un'offerta assai più pirami-

dale in cui pochi vincono e tutti gli
altri giocano al massimo per il pareg-
gio. La famigliola che va a vedere «il
film con l'attore dell'Ultimo bacio» è
sintomatica: non si ricordano nemme-
no come si chiama l'attore in questio-
ne (Stefano Accorsi), però hanno me-
morizzato l'ultimo film italiano che ha
sfondato nelle tasche e nella coscienza
del pubblico e questo crea curiosità,
affezione, voglia di uscire di casa.

Da oggi, questo pubblico troverà al

Warner Village della Magliana un nuo-
vo centro giochi & svaghi di 6.200 me-
tri quadrati creato dalla società Luppo-
lo s.r.l. che fa capo alla famiglia Rebec-
chini, alla quale appartengono i terreni
dove sorge anche il multiplex. Sì, sono
quelli del vecchio sindaco del «sacco di
Roma», ma una percentuale degli in-
cassi andrà al World Food Program, in
aiuti per i paesi del terzo mondo. Sono
le contraddizioni del capitalismo, bel-
lezza: o impariamo a districarci fra di
loro (e ad arrivare al multiplex né trop-
po presto né troppo tardi), o siamo
fottuti.

P.S. Santa Maradona è carino nel
senso più totale del termine. Ha un
difetto grave: cita nel titolo il massimo
genio del pallone e poi mostra i prota-
gonisti che vanno allo stadio a vedere
la Juve ed esultano per un gol di Tac-
chinardi. Però si ride e Anita Caprioli è
molto carina. Chissà se al Warner Villa-
ge ci avrebbe fatto la stessa impressio-
ne.
 Alberto Crespi

I
multiplex sono, in Italia, un fenomeno degli anni ‘90. I multiplex
sono una cosa diversa dalle multisale: queste ultime sono, alla fin
fine, i nostri cari vecchi cinema di quartiere, o del centro, ristruttu-

rati in modo da avere più schermi invece dell'antico, solitario schermo
generalista. L'esempio più classico, fra i primi in Italia: l'Odeon di
Milano, all'ombra delle guglie.

I multiplex come i Warner Village o il Cineland di Ostia sono
invece autentiche «cittadelle» del cinema costruite per lo più in perife-
ria (fondamentale la vicinanza di uno svincolo autostradale), con
mega-parcheggi, alto numero di sale e offerte collaterali del tipo pizze-
rie, fast-food, bar, negozi vari. Tali strutture sono, in Italia, 26 (dati del
luglio 2001): in Spagna sono 121, in Francia 135, in Gran Bretagna 153
e questo fa capire perché l'Italia sia ancora, in questo senso, un territo-
rio vergine. A questo proposito, oggi il Warner Village della Magliana,
a Roma, si arricchisce di una struttura parallela chiamata «Le Cirque»,
destinata ad ampliare l’offerta delle attività ricreative, culturali e dell’
intrattenimento.

All’interno lo spazio è diviso fra 16 piste da bowling, una pista di
pattinaggio sul ghiaccio, un’area gioco per bambini dove i piccoli
potranno divertirsi in compagnia degli intrattenitori; un’area virtuale
multiplayer con simulatori, quaranta postazioni internet con program-
mi per giochi ad alta tecnologia (rigorosamente aboliti quelli d’azzar-
do, violenti o hard), cinque aree di ristoro (con menù multietnici) e
un’area espositiva su due livelli per oltre 1.500 mq dove, prossimamen-
te, si potrà assistere a mostre ed eventi culturali. Oggi l'inaugurazione,
domani un grande «Halloween Party». L’ingresso all’interno della
struttura sarà libero, si pagheranno le singole attività e i servizi di
ristorazione. Gli orari: dal martedì al giovedì: 18.30-01.00, venerdì:
18.30-02.00, sabato: 16.00-02.00, domenica: 12.00-01.00, lunedì chiu-
so. Informazioni al telefono 06.655941 o al sito internet www.thevilla-
geroma.it.

Ricordiamo che i Warner Village in Italia sono 10 e, come ci dice
il direttore del marketing e della programmazione Nicola Grispello,
totalizzano il 10% del box-office nazionale. Sono gestiti in joint-ventu-
re dalla Warner Bros., dalla Village Roadshow (una società australiana
proprietaria di 1500 cinema nel mondo) e dall'italiana Focus.

I primi due furono inaugurati nell'ottobre del 1997, in Veneto,
presso Vicenza e Verona. Sono seguiti quello di Bari, quello del Parco
de' Medici alla Magliana di Roma, quello presso Pescara. Del novem-
bre '99 è invece l'inaugurazione del primo Village davvero «cittadino»,
quello di Piazza della Repubblica a Roma (ma qualunque romano la
chiama Piazza Esedra): cinque sale davvero notevoli, per un totale di
1.146 posti più 12 per disabili, che hanno letteralmente restituito alla
città un'area da tempo abbandonata, ovvero il vecchio cinema Moder-
no che, da tempi gloriosi, si era trasformato (come molte sale nei
dintorni delle stazioni) in un cinema a luce rossa, tra l'altro particolar-
mente squallido. Nel 2000 si è aggiunto il Village di Marcon, nell'entro-
terra di Venezia, e nel 2001 quelli di Ellera di Corciano in provincia di
Perugia, quello di Beinasco in provincia di Torino e, recentissimo, il
Village Le Vele presso Cagliari.

Cosa manca in questa mappa? Ad esempio Milano, Napoli e
Firenze: e infatti nel dicembre 2001 verrà inaugurato un centro con
sedici sale a Vimercate, presso Milano, e nel 2002 anche i capoluoghi
campano e toscano avranno il loro fortino Warner. Quello lombardo
avrà anche uno schermo megasystem (tipo l'Imax di Londra e Parigi,
20 metri per 16) che verrà inaugurato con una speciale riedizione del
disneyano La bella e la bestia.

al.c.

Gabriella Gallozzi

Cronaca di un sabato
nella megacittadella Warner

tra code senza fine
e una vagonata di pubblicità

MORTO CIUKRAI REGISTA
DELLA BALLATA DEL SOLDATO
È morto ieri a 80 anni il regista
russo Grigori Ciukrai, protagonista
del cinema sovietico negli anni del
disgelo post- staliniano e autore
nel 1959 della Ballata del soldato: il
primo film dell'Urss capace di
diventare un successo
commerciale anche negli Stati
Uniti. Ciukrai fin da suo esordio,
nel 1956, con Il 41esimo, seppe
sfidare lo stile epico stalinano e
proporre anche il lato meno eroico
e più triste della II guerra mondiale.

Da oggi, al Warner
Village della Magliana
apre un nuovo centro
giochi di 6200 mq: sì, una
vera catena di montaggio
del divertimento

C’è chi, entrato in orario,
si è beccato 25 minuti
di spot... Ci ha scritto:
come si permettono di
disporre così del nostro
tempo?
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‘‘

Il Warner
Village

di Londra
A sinistra,

una sala
del multiplex

della Magliana

‘‘

‘‘ Fast food, bowling
e mille schermi

Ore 14.20, tutti
in fila al
botteghino:
lunghissima,
perché c’è una
sola cassa aperta
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